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Stati Uniti. Dossier choc: 20 minori 
colpiti da armi da fuoco ogni giorno
New York. Quasi ogni ora negli
Stati Uniti un bambino o teenager
viene ricoverato per ferite causa-
te da un’arma da fuoco, e di que-
sti il 6% muore: sono i dati rivela-
ti da uno studio condotto dai ri-
cercatori di Yale e del Boston Me-
dical Center, che rilanciano il di-
battito sulla libera circolazione di
pistole e fucili negli Stati Uniti. Il
dossier precisa che il numero dei
ricoveri tocca quota 7.391 all’an-

no. «Ogni giorno in media venti
bambini e ragazzi entrano in o-
spedale con una ferita causata da
un’arma da fuoco – ha affermato
Robert Sege, autore principale
dello studio e direttore della divi-
sione famiglie e minori del Boston
Medical Center–. Spesso si tratta
di lesioni gravi che mostrano chia-
ramente come questo sia un pro-
blema che riguarda la salute pub-
blica nazionale».

Texas. Staccato il respiratore alla mamma in coma
New York. Una straziante battaglia legale – su
chi è vivo, chi è morto e chi ha il diritto di conti-
nuare a vivere – si è conclusa ieri quando un o-
spedale del Texas ha spento i macchinari che fa-
cevano funzionare il cuore e i polmoni di Marlise
Munoz. E che per due mesi hanno tenuto in vita
il feto che portava in grembo. 
La 33enne, colpita da embolia il 26 novembre scor-
so e dichiarata poco dopo cerebralmente morta,
era stata tenuta artificialmente in vita per rispet-
tare la legge del Texas. Lo Stato proibisce infatti a-
gli ospedali di “staccare la spina” dal corpo di una

donna incinta se il non nato ha probabilità di so-
pravvivere. All’epoca la donna era alla 14sima set-
timana di gravidanza e il piccolo, anche se aveva
subito danni al cervello, era ancora vivo. 
Ma la famiglia di Marlise – il marito Erick e padre
del piccolo Mateo di 16 mesi, oltre ai genitori di
lei – si era opposta all’intervento dell’ospedale e
l’aveva citato in giudizio. Stando al marito, Marli-
se aveva espresso la determinazione a essere la-
sciata morire se una malattia o un incidente l’a-
vessero ridotta in stato vegetativo. Venerdì scorso
un giudice ha ordinato al nosocomio, il John Pe-

ter Smith di Fort Worth, di spegnere il respiratore
di Marlise e la pompa che faceva circolare il suo
sangue, dando tempo fino ai medici fino a ieri po-
meriggio. 
L’ospedale ha valutato la possibilità di un ricorso,
ma ha infine deciso di rispettare la sentenza, in an-
ticipo sulla scadenza. «Possa Marlise riposare in
pace», hanno commentato gli avvocati della don-
na. Nessun riferimento è stato fatto al bambino
che è morto con lei.

Elena Molinari
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Ucraina, l’opposizione «tratta»
Ma la piazza morde il freno
I capi della rivolta non chiudono del tutto a Janukovich
Timoshenko spinge la folla: no a condizioni umilianti

conferma dell’im-
pegno militare a-
mericano in So-
malia, territorio

da tempo strategico nella lot-
ta al terrorismo globale, gli
Stati Uniti hanno lanciato
domenica l’ennesimo attac-
co missilistico nel Paese. L’o-
biettivo era uno dei leader
dei miliziani di al-Shabaab,
Ahmed Mohamed Amey,
considerato uno dei più stret-
ti consiglieri del numero uno
del gruppo, Ahmed Abdi Go-
dane. 
Secondo fonti di intelligence
somale, Amey, esperto di ar-
mi chimiche e conosciuto an-
che come Isku Dhuuq, sareb-
be stato centrato dal raid. Da
tempo il Pentagono gli ave-

va messo gli occhi addosso:
Amey sarebbe stato infatti il
cervello di numerosi attacchi
kamikaze messi a segno dai
miliziani legati ad al-Qaeda.
Il raid è stato lanciato in
un’area remota vicino a Ba-
rawe, una enclave ribelle sul-
la costa che era stata anche
al centro di un’operazione
fallita da un commando a-
mericano lo scorso ottobre, o-
perazione che aveva per o-
biettivo un miliziano cono-
sciuto come Ikrima. 
I rapporti tra Amey e Godane
erano consolidati. Quest’ul-

timo ha preso le redini di al-
Shabaab nel 2008 e ha tra-
sformato il gruppo islamista
in un attore sempre più in-
ternazionale, con attentati
compiuti anche all’estero, co-
me quello ad un centro com-
merciale in Kenya lo scorso
settembre nel quale hanno
perso la vita 67 persone. Due
giorni fa il gruppo ha lan-
ciato un appello ai miliziani
per potenziare gli attacchi
contro le forze straniere in So-
malia. I leader shabaab, in-
cluso Godane, si sono incon-
trati nei giorni scorsi per di-

scutere in particolare dell’in-
tegrazione di 4.400 soldati e-
tiopi schierati in Somalia
dalla Forza dell’Unione Afri-
cana nel Paese (Amisom), di-
chiarando che «il popolo so-
malo dovrebbe intensificare
la sua guerra contro l’Ami-
som». 
Appena una settimana fa il
Parlamento somalo ha vota-
to la fiducia al nuovo gover-
no del primo ministro Ab-
diweli Sheikh Ahmed. Gli a-
nalisti hanno ribadito l’im-
portanza di imprimere nuo-
vo slancio al processo di sta-
bilizzazione, che non può
prescindere, evidentemente,
da una lotta serrata contro
gli shabaab. 
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A
Somalia, caccia Usa
ai leader di Shabaab

PAOLO M. ALFIERI

Il presidente russo Vladimir Putin oggi sarà a Bruxelles (Epa)

AVANTI CON LE BARRICATE I tentativi di dialogo tra il presidente e l’opposizione non convincono i manifestanti (Ap)

BARBARA UGLIETTI

i sono volute 12 ore per convincere
i manifestanti a sgomberare il mi-
nistero della Giustizia, nel centro di

Kiev, occupato l’altra notte. E questo no-
nostante i tre leader dell’opposizione a-
vessero ordinato alla piazza di mantenere
un atteggiamento dialogante. L’episodio ha
indicato due cose: che, nonostante il no al-
la proposta del presidente Janukovich di
guidare il governo, l’opposizione vuole trat-
tare; e poi che i manifestanti ucraini si so-
no radicalizzati, e sostanzialmente sgan-
ciati dalle logiche dalla politica.
La giornata di ieri ha segnato, per la prima
volta dall’inizio dei disordini, in novembre,
uno scollamento tra la base e i vertici della
protesta. Domenica la situazione sembra-
va sull’orlo del collasso, e quelle due paro-
le, «guerra civile», si proiettavano come u-
na minaccia concreta dalle barricate ai pa-
lazzi del potere. Palazzi occupati con la for-
za, a decine, anche nella parte orientale del-
l’Ucraina, feudo filo-russo di Janukovich. 
La presa del ministero della Giustizia è sta-
to il punto più alto di tensione. Decine di
manifestanti hanno fatto irruzione nell’e-
dificio senza incontrare alcuna resistenza
da parte dei poliziotti schierati all’entrata.
La titolare del dicastero, Olena Lukash – che

C
partecipa alle trattative tra l’opposizione e
il presidente –, non è rimasta a guardare.
Davanti alle telecamere, ha minacciato di
proporre l’interruzione immediata dei ne-
goziati e di chiedere al Consiglio di sicu-
rezza nazionale l’imposizione dello stato
d’emergenza. L’ex campione di pugilato Vi-
taly Klitschko di Udar (Alleanza Democra-
tica per le riforme), uno dei tre principali

partiti di minoranza, è stato quello che più
di è speso per impedire il peggio. Ma il pa-
lazzo è stato liberato solo nel pomeriggio.
E non del tutto: perché i dimostranti man-
tengono un picchietto all’entrata.
Il rischio che si era affacciato settimana
scorsa sulla crisi ucraina, quello di vedere
la piazza monopolizzata dai movimenti più
estremi – i militanti di “Causa comune”,
quelli di estrema destra di “Right Sector” o
di “Una-Unso” – sembra prendere forma.

Janukovich è alle strette. Anche a ben guar-
dare la sua apertura di sabato ai tre leader
di opposizione – la poltrona di premier of-
ferta ad Arsenij Jatsenyuk di Patria (il par-
tito di Julija Timoshenko), quella di vice-
premier a Klitschko e modifiche sostanzia-
li della Costituzione che prevedano la ri-
duzioni dei poteri del presidente –, se pur
platealmente rifiutata, ha colpito nel segno.
Jatsenyuk e Klitschko, insieme al capo del
terzo partito di minoranza, Oleh Tiahny-
bok, dei nazionalisti di Svoboda, ci stanno
evidentemente pensando: ieri, in una no-
ta congiunta, hanno fatto sapere di essere
intenzionati a proseguire le trattative: in se-
rata, via un nuovo tavolo con Janukovich.
Dal carcere, invece, la “pasionaria” ucraina
Julija Timoshenko, ha invitato i capi del-
l’opposizione a «non accettare condizioni
tanto umilianti».
In dicembre, la prima escalation di violen-
za si era fermata dopo l’“intervento” del
presidente russo Vladimir Putin, che aveva
promesso a Kiev di acquistare, in tutto,
quindici miliardi di dollari in titoli di Stato
emessi dall’Ucraina e uno sconto del 35%
sul prezzo del gas. Ieri, guarda caso, il go-
verno ucraino ha annunciato che otterrà
in prestito dalla Russia altri due miliardi di
dollari di quel “pacchetto”. 
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Ci sono volute 12 ore per
convincere i manifestanti 
a sgomberare il ministero
della Giustizia occupato 

Domina la crisi a Kiev

Putin a Bruxelles:
alta tensione al vertice
tra Europa e Russia
GIOVANNI MARIA DEL RE
BRUXELLES

arà un vertice Ue-Russia ri-
dotto quello che si tiene og-
gi a Bruxelles. Segno di un

clima che non è certo dei migliori
tra le due parti, sullo sfondo della
drammatica crisi ucraina. «La si-
tuazione è stata provocata dalle
pressioni di Mosca affinché Kiev (al
vertice di Vilnius, a novembre
n.d.r), non firmasse l’accordo di
partenariato con l’Ue», spiegava ie-
ri un alto funzionario comunitario.
A questo si aggiun-
ge la crescente re-
pressione cui si sta
assistendo nella
Russia di Vladimir
Putin. Tutte ragio-
ni, peraltro, che
spiegano perché
non ci saranno
rappresentanti
delle istituzioni Ue
all’inaugurazione dei giochi olim-
pici a Sochi, né vari capi di Stato e
di governo di Stati membri. «Non si
poteva tornare al business as u-
sual», dicevano ieri le stesse fonti
per spiegare il formato ridotto:
niente cena, meno persone coin-
volte – i presidenti di Consiglio Eu-
ropeo e Commissione, Herman
Van Rompuy e José Manuel Barro-
so – sul fronte Ue, e lo stesso Putin
accompagnato dal suo ministro
degli Esteri Serghei Lavrov.  «Que-
sto summit – ha detto lo stesso Van
Rompuy – è un’opportunità per u-
na genuina riflessione comune sul-
la natura e la direzione del parte-
nariato strategico Ue-Russia». Tra i

S
punti aperti ci sarà certamente l’U-
craina. L’Ue insiste che la firma del-
l’accordo commerciale con l’Ue da
parte di Kiev non impedirebbe a-
naloghi accordi commerciali con
Mosca, anche se – ha però aggiun-
to – sarebbe meno conciliabile con
l’unione doganale cui la Russia vor-
rebbe che l’Ucraina aderisca. Sul-
l’Ucraina, intanto ha espresso «e-
strema preoccupazione» anche il
segretario generale della Nato An-
ders Fogh Rasmussen, che ha «du-
ramente condannato l’uso della
violenza» affermando che è «ur-

gente che tutte le
parti si impegni in
un reale dialogo,
mostrino modera-
zione ed evitino ul-
teriore escalation». 
Si parlerà anche di
dissidi commer-
ciali. Dopo il suo
ingresso, nel 2012,
nel Wto, la Russia

ha attuato numerose misure pro-
tettive, e la Ue ha già citato Mosca
di fronte all’organismo per dazi im-
posti agli import di auto dall’Ue, la
Russia a sua volte per misure anti-
dumping contro suoi prodotti. Re-
sta comunque che il rapporto tra
le due parti  è strettissimo: La Rus-
sia è il terzo partner commerciale
dell’Ue dopo Usa e Cina, con ex-
port dall’Europa per 123 miliardi di
euro, e 213 miliardi nella direzione
opposta. «Mosca – dicono a Bruxel-
les – rimane un partner strategico,
noi vogliamo approfondire il no-
stro partenariato. Al vertice non si
saranno scontri duri».
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Clima pesante e
formato ridotto per

l’incontro di oggi tra
i «partner» strategici

Martedì
28 Gennaio 201414 M O N D O

VITALY KLITSCHKO
Ha 42 anni ed è detto anche «dot-
tor Pugno di ferro»: é forse il più
noto dei tre leader dell’opposizio-
ne, a capo del partito centrista U-
dar (Colpo). Campione del mon-
do dei pesi massimi Wbc, l’ex pu-
gile scalda gli animi dei manife-
stanti di Maidan più di tutti gli al-
tri capi di partito. Per gli ucraini é
una sorta di eroe nazionale, un uo-
mo che nella vita si è fatto strada
da solo, diventando ricco con lo
sport e senza l’aiuto di politici e o-
ligarchi.

ARSENIJ JATSENYUK
Il 39enne é il capogruppo del par-
tito dell’ex premier Julija Timo-
shenko “Patria” ed ex ministro
dell’Economia e degli Esteri. E’ un
filo-europeo. Sposato e con due
figli, nell’ottobre del 2012 si can-
didò alla elezioni parlamentari al-
la guida del movimento “Fronte
per il cambiamento” insieme al
partito della Timoshenko; le ele-
zioni furono vinte dal partito del-
le Regioni del presidente Viktor
Janukovich e gli oppositori de-
nunciarono brogli. Su Jatsenyuk
pesa come un macigno l’immagi-
ne di intellettuale «distaccato» e
anche per questo incapace di tra-
scinare le masse.

OLEH TIAHNYBOK
Ha portato in piazza migliaia di
persone e i militanti del suo par-
tito di destra radicale Svoboda (Li-
bertà) che sono spesso in prima
fila quando c’è da menare le ma-
ni. La componente nazionalista è
fondamentale in questa protesta,
molto diversa dalla pacifica Rivo-
luzione arancione del 2004. Ma
proprio il suo estremismo fa di
Tiahnybok (accusato di antisemi-
tismo e omofobia) un improbabi-
le leader della inusuale coalizione
dell’opposizione ucraina.

I  RIBELLI

Bimbi malati di mente in cella
ELISABETTA DEL SOLDATO
LONDRA

entinaia di bambini in Inghil-
terra e Galles con problemi
mentali vengono detenuti e

lasciati per ore e ore, anche fino a due
giorni, nelle celle della polizia perché
non c’è posto per loro nelle strutture
della Sanità pubblica. Ci sono state 305 detenzioni
di ragazzi sotto i 18 anni nei primi dieci mesi del
2013. La maggior parte di questi, secondo quanto
stabilisce il Mental Health Act, dovrebbero finire in
istituzioni sanitarie non nelle celle della polizia. 
Un portavoce della Sanità, Norman Lamb, ha defi-
nito qualche giorno fa la situazione «inaccettabile»:
le celle della polizia – ha detto – dovrebbero essere
usate solo in casi eccezionali. Ma la pratica di dete-
nere in celle bambini sospettati di avere problemi
psicologici sta diventando sempre più comune ed
è stata scoperta per la prima volta dalla Bbc, che ne
ha fatto un documentario, nel 2012. Qualche gior-

no fa, grazie al Freedom of Informa-
tion Act che costringe il governo a
rilasciare dati, la Bbc ha scoperto che
nel 2011 ci sono state 385 detenzio-
ni di questo tipo e che un anno do-
po sono scese di poco, 317. Alcuni
bambini sono stati detenuti per
molte ore. Vi sono prove della de-
tenzione anche di 17enni per due

giorni. Un bambino di dieci anni del Gwent è fini-
to in cella perché non c’erano letti disponibili nelle
unità sanitarie dedicate alla cura delle malattie men-
tali. 
La polizia, secondo quanto stabilisce la legge, ha il
potere di condurre persone sospettate di avere di-
sturbi mentali che «potrebbero essere dannosi a lo-
ro stessi o ad altri» in un «posto sicuro» per essere
visitati da un medico. Un “place of safety”, come sot-
tolineato dal Mental Health Act, dovrebbe essere un
ospedale, o una simile istituzione sanitaria, e que-
sto tipo di detenzione può durare fino a 72 ore. 
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C
In Gran Bretagna
sono centinaia: 

la Sanità non è in
grado di accoglierli

Per due mesi 
il macchinario 

ha tenuto in vita la
donna e il piccolo che

portava in grembo
Dura battaglia legale

con la famiglia


